VADEMECUM OPERATIVO PER ALUNNI CON BES 2 e BES 3
La scuola individua gli studenti con Bisogni Educativi Speciali. Possiamo trovarci di fronte a tre diverse situazioni:
a. Alunni con certificazione di disabilità, L. 104/92  (BES 1): in questo caso elaboriamo un PEI.
b. BES 2  ovvero alunni con diagnosi di disturbi evolutivi:
- se hanno certificazione di DSA, (Dislessia, Disortografia, Disgrafia, Discalculia), redatta dall’ASUR o da Centri accreditati, con i codici che iniziano con F81 dell’ICD 10; facciamo riferimento alla L. 170/10 e DM 5669 12/7/2012. Il Team docenti/ Consiglio di classe elabora un PDP entro il 30 Novembre o entro tre mesi dalla data di acquisizione della certificazione;
- se hanno diagnosi o relazione specialistica di ADHD, Disturbi del Linguaggio, Disturbi della coordinazione motoria o non-verbali, FIL (Funzionamento Intellettivo Limite), redatta dalla ASUR o da Centri privati. Il Team docenti/ Consiglio di classe fa riferimento alla C.M. n 8 del 6/3/2013. Si elabora un PDP entro il 30 Novembre o entro tre mesi dalla data di acquisizione della relazione clinica;
c. BES 3 ovvero alunni con svantaggio socio-economico, linguistico e culturale: “Tali tipologie di BES dovranno essere individuate sulla base di elementi oggettivi o di ben fondate considerazioni psicopedagogiche e didattiche”. In questo caso Il Team docenti/ Consiglio di classe può elaborare un PDP in qualsiasi momento dell’anno.
I Bisogni Educativi Speciali degli alunni nell’area dello svantaggio socio-economico, linguistico e culturale, possono essere temporanei e prevedere  interventi di monitoraggio sull’efficacia delle strategie educative e didattiche messe in atto per il tempo strettamente necessario.  Si fa riferimento  alla CM MIUR n° 8-561 del 6/3/2013.
ITER PREVISTO:
DALL’ ACQUISIZIONE DELLA SEGNALAZIONE SPECIALISTICA AL PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO
· Il genitore consegna la documentazione in Segreteria dove sarà protocollata (l’insegnante non può ricevere i referti da parte della famiglia né conservare copie, in base alla normativa sulla privacy).
· I referenti DSA/BES provvedono a redigere un report della diagnosi e consegnarlo al coordinatore della classe. 
· Il Team/Consiglio di classe raccoglie tutte le informazioni  didattiche utili a redigere il pdp.
· Viene effettuato l’incontro tra il Team/Consiglio di classe e la famiglia dell’alunno per la stesura e la sottoscrizione del pdp. Possono essere presenti gli specialisti che hanno in carico l’alunno e il referente DSA/BES. L’incontro è organizzato in presenza (solo in casi eccezionali può svolgersi in videoconferenza meet) nei tempi e nei modi decisi dal Team/Consiglio di classe. Per la scuola primaria, non è possibile effettuare la condivisione all’interno della programmazione settimanale. 
In caso di condivisione online, il genitore può essere invitato a firmare il documento presso la scuola frequentata dal figlio oppure, se impossibilitato, presso la segreteria previo accordo con i docenti. Il documento deve riportare la data dell’incontro di condivisione tra i presenti. 
Per la sottoscrizione del PDP da parte dei docenti, non è sufficiente scrivere i nominativi ma sono necessarie le firme di tutti i componenti del Team/Consiglio di classe. Per il verbale di condivisione è invece sufficiente la firma di due insegnanti.
Se le diagnosi vengono presentate nell’ultima parte dell’anno, esse verranno regolarmente protocollate e il team docenti/Consiglio di Classe ne sarà informato per prenderne atto (cioè verbalizzare) e procedere all’uso di eventuali strategie, strumenti compensativi e misure dispensative;  la stesura del PDP tuttavia sarà effettuata nell’anno scolastico successivo.
IL PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO
Il Piano Didattico Personalizzato (PDP) è un documento che riporta il progetto educativo didattico dell’alunno con disturbi di apprendimento o bisogni educativi speciali; esso permette alla scuola di personalizzare e  monitorare il percorso di apprendimento dell’alunno attraverso una eventuale diversificazione delle metodologie, dei tempi, degli strumenti nella progettazione del lavoro della classe.
Soggetti coinvolti:  team docenti/consiglio di classe, famiglia dell’alunno, il referente DSA/BES, eventuali specialisti che hanno in carico l’alunno.
Caratteristiche del documento: dati relativi dell’alunno, descrizione delle modalità del processo di apprendimento, eventuali attività personalizzate ed individualizzate, misure dispensative e strumenti compensativi, modalità di verifica e criteri di valutazione, accordi con la famiglia, firma delle parti interessate. 
L’Istituto predispone modelli di PDP in relazione alla tipologia di situazione: 
· Modello per alunni con Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA)
· Modello per alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) da utilizzare sia per gli alunni con relazione clinica (ADHD, FIL, DCM,…) che per gli alunni con difficoltà individuati dal Team docenti/Consiglio di classe; nella prima parte di questo documento vanno inserite le difficoltà osservate dagli insegnanti, non vanno trascritte le conclusioni dei report diagnostici.
· Modello per alunni stranieri da utilizzare sia per gli alunni appena arrivati in Italia (NAI) che per alunni stranieri presenti in Italia anche da più anni ma che presentano ancora difficoltà della lingua italiana.
 Il PDP non è necessario per tutti i BES: in molti casi il Team docenti/Consiglio di classe può decidere di mettere in atto delle strategie didattiche di intervento senza formalizzarle. D’altro canto non c'è bisogno di alcun documento per spiegare l'utilizzo di strategie didattiche più conformi a migliorare l’apprendimento di un alunno in difficoltà.
Il PDP è uno strumento operativo che va applicato. Il PDP deve essere compilato e firmato da tutti i docenti del Team docente/Consiglio di classe e non deve essere considerato  solo un dovere burocratico quanto piuttosto in un’occasione per i docenti di poter far apprendere al meglio i propri studenti.
Le indicazioni operative indicano che il PDP non è un elenco di modalità dispensative/compensative  e neppure delle caselline, tipo checklist, da spuntare.
Si corre il rischio di produrre un PDP più per il bisogno d’avere un documento da registrare che delle indicazioni semplici ed operative da poter adottare.
IL RUOLO DEL PERSONALE DOCENTE
· Conoscere la normativa vigente su BES/DSA; 
· Osservare le prestazioni e gli stili di apprendimento di tutti gli alunni;
· Saper cogliere i “campanelli di allarme” e mettere in atto strategie di recupero; 
· Applicare le procedure per l’individuazione di eventuali bisogni educativi speciali; 
· Concordare con il referente BES/DSA come comunicare alla famiglia l’approfondimento diagnostico; 
· Iniziare, in attesa di diagnosi, ad attuare una didattica personalizzata;
· Confrontarsi con il referente, i colleghi e la famiglia; 
· Collaborare collegialmente alla compilazione annuale del modello di PDP; verificare in itinere la validità ed eventualmente suggerire modifiche;
· Attuare strategie educativo/didattiche di potenziamento, di aiuto compensativo e di misure dispensative;
· Usare strategie compensative e misure dispensative diverse tra i vari alunni a parità di disturbo specifico;
-          Gestire le attività di verifica in modo inclusivo e nel rispetto di  quanto previsto nel PDP;
· Gestire le attività di valutazione in modo coerente con gli interventi educativi e didattici indicati nel PDP.
È importante ricordare che:
Gli strumenti compensativi sono strumenti didattici e tecnologici che sostituiscono o facilitano la prestazione richiesta nell’abilità deficitaria (Linee Guida) . 
Le misure dispensative sono invece interventi che consentono all’alunno di non svolgere alcune prestazioni che, a causa del disturbo, risultano particolarmente difficoltose e che non migliorano l’apprendimento. 
[...] L’adozione delle misure dispensative, al fine di non creare percorsi immotivatamente facilitati, che non mirano al successo formativo degli alunni con DSA, dovrà essere sempre valutata sulla base dell’effettiva incidenza del disturbo sulle prestazioni richieste, in modo tale, comunque, da non differenziare, in ordine agli obiettivi, il percorso di apprendimento dell’alunno in questione.(Linee Guida) 
Dopo aver letto il report contenente i suggerimenti dei referenti/esperti, potrebbe essere utile (le indicazioni che seguono sono elencate solo a titolo esemplificativo): 
a. adottare strategie didattiche a seconda della disciplina e del caso:
· Valorizzare nella didattica linguaggi comunicativi diversi (linguaggio iconografico, parlato), utilizzando mediatori didattici quali immagini, disegni e riepiloghi a voce;
· Utilizzare schemi e mappe concettuali; 
· Insegnare l’uso di dispositivi extratestuali per lo studio (titolo, paragrafi, immagini);
· Promuovere inferenze, integrazioni e collegamenti tra le conoscenze e le discipline;
· Dividere gli obiettivi di un compito in “sotto obiettivi”;
· Offrire anticipatamente schemi grafici relativi all’argomento di studio per orientare l’alunno nella discriminazione delle informazioni essenziali; 
· Privilegiare l’apprendimento dall’esperienza e la didattica laboratoriale;
· Promuovere processi metacognitivi per sollecitare nell’alunno l’autocontrollo e l’autovalutazione dei propri processi di apprendimento;
· Incentivare la didattica di piccolo gruppo e il tutoraggio tra pari;
· Promuovere l’apprendimento collaborativo. 
·  Dare consegne: brevi e semplici; ripetute più volte nel corso di un compito scolastico; scritte alla lavagna o su un foglio (in modo da essere consultate); organizzate in blocchi di informazioni più piccoli e quindi più gestibili; 
· Evitare di far copiare lunghi testi;
· Ripetere più volte la frase;
·  Dividere compiti complessi da eseguire in passi di esecuzione più semplici
·  Suggerire all’allievo/a, prima di risolvere un problema, di scrivere i vari passaggi (la scaletta) che portano alla soluzione; 
· Ridurre la quantità dei compiti (evitare l’esercizio reiterativo che impegna quasi esclusivamente i processi automatici di cui gli allievi con DSA sono carenti);
· Permettere che lo studente consulti il libro, gli appunti, le mappe e ogni altro supporto necessario durante l’interrogazione; 
· Potenziare l’autostima evitando di sottolineare solo le difficoltà;
· Ridurre gli elementi di distrazione facendo sedere gli alunni in difficoltà in prima fila, richiamando la loro attenzione visiva con lo sguardo e coinvolgendoli; 
b. adottare modalità di verifica:
·  Programmare le verifiche (tempi – contenuti –modi);
· Preparare le verifiche con obiettivi e contenuti ben specificati per ciascuna delle competenze che si vuole valutare;
·  Preferire le verifiche in formato multimediale o proposte con caratteri idonei, non scritte a mano; 
· Usare caratteri come per esempio Arial, Comic Sans, Geneva, Helvetica, Verdana;
· Usare caratteri con dimensione 12/14 pt;
· usare il maiuscolo per scrivere alla lavagna;
· Non andare mai a capo spezzando una parola;
· Per evidenziare un concetto usare il grassetto e non il sottolineato;
· Stare attenti a non ridurre i contenuti, se viene ridotto il numero di domande; 
c. adottare modalità di valutazione:
· Valutare i processi di apprendimento, non gli studenti;
· Valutare, nelle prove scritte, il contenuto e non la forma
·  Escludere dalla valutazione gli errori di trascrizione e gli errori ortografici;
· Valutare i progressi in itinere e gli sforzi, non le carenze;
· Non fare la media matematica tra i voti degli scritti e la relativa compensazione orale;
· Assegnare tempo supplementare o ridurre la prova;
· Compensare i compiti scritti con prove orali;
· Valutare anche le domande e gli interventi fatti dagli allievi in classe, l’impegno dimostrato. 
